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Luigi Einaudi, economista, giornalista, senatore del Regno, 
governatore della Banca d’Italia e presidente della Repubblica, aveva amato 
due cose: la terra e i libri.  
Sin da giovane si era impegnato per riunire a Dogliani terreni che 
potessero far dimenticare le perdite sofferte dalla famiglia della madre 
all’epoca della fillossera: nel 1897 aveva comprato il primo podere e nel 
1915 aveva creato una cantina per produrre e imbottigliare il vino (Poderi di 
Luigi Einaudi), che i suoi nipoti ancor oggi conducono con successo. 
La biblioteca personale di oltre 100.000 libri raccolti nell’arco della 
vita, d’altro canto, è lo specchio della vita di Einaudi, strumento di lavoro e 
di ispirazione che aveva curato nel corso di 70 anni e che oggi la Fondazione 
Luigi Einaudi continua a preservare e incrementare, arrivando a possedere 
oltre 261.000 volumi. 
La mostra compone unitariamente queste due passioni einaudiane 
esponendo libri, carte e immagini, che illustrano “l’amor di libro” di Einaudi 
per la vini-viticoltura e l’interesse della Fondazione che reca il suo nome per 
l’accrescimento di questa collezione. 
 
___________________________________________________________________ 
La maggior parte dei libri e dei periodici esposti proviene dalla collezione di Luigi 
Einaudi. Alcune monografie sono state acquisite in periodi più recenti dalla 
Biblioteca della Fondazione Luigi Einaudi onlus di Torino. I documenti manoscritti e 
alcune delle fotografie sono custodite nell’Archivio storico della Fondazione; altre 
immagini provengono dall’Archivio della Famiglia Einaudi.  
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LUIGI EINAUDI VITICOLTORE (E) UMANISTA 
Alberto Giordano 
 
L’amore per la vigna, e per la terra, rappresenta una delle costanti 
dell’itinerario umano, ancor prima che professionale, di Luigi Einaudi. La 
costanza, la tenacia e il pizzico di pazzia (nel significato che egli attribuiva al 
termine, ossia il sostenere rischi non calcolati scommettendo sul futuro) con 
cui il giovane Luigi, sin dall’età di 23 anni e indebitandosi, pose le basi per la 
creazione di quelli che oggi sono i Poderi Einaudi ce lo confermano al di là di 
ogni possibile dubbio.  
Come raccontava il figlio Mario, in quel frangente «l’acquisto avvenne, in 
due vendite all’incanto, dopo sentenza del tribunale di Mondovì, il 19 agosto 
e il 1° dicembre [1897]. La proprietà era di circa 40 giornate piemontesi di 
3810 mq., il prezzo pagato di L. 32.351, in gran parte prese a prestito». Ma 
ben presto seguirono numerosi altri innesti, sino a raggiungere, sempre nei 
calcoli di Mario, «251,5 giornate, di cui 239 nel comune di Dogliani e quasi 
13 nel comune di Barolo»; e su questa ragguardevole estensione «erano 
insediati undici nuclei famigliari che mettevano a disposizione dell’azienda 
da 35 a 40 unità lavorative, tutti con contratti a mezzadria gradualmente ma 
non radicalmente modificati dalle nuove leggi».1 
Tuttavia l’attività di Einaudi viticoltore, o meglio, imprenditore vitivinicolo, 
non costituisce solo un capitolo, certo importante, del suo percorso di vita. 
La sua sensibilità verso tutto ciò che riguarda l’agricoltura, l’ambiente e il 
                                                          
1 M. EINAUDI, Luigi Einaudi agricoltore: 1897-1961, «Annali dell’Accademia di agricoltura di 
Torino», CXIX, 1977, pp. 11, 13, 17. 
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territorio influenzò profondamente la sua visione complessiva dell’uomo e 
della società. 
Per Einaudi l’agricoltore, o meglio il contadino (come amava chiamarlo), non 
svolge solamente un’attività produttiva della massima rilevanza per il 
sistema economico e la vita sociale: la sua è una vera e propria missione. Il 
contadino e il vignaiolo vengono dipinti da Einaudi alla stregua di custodi del 
territorio, e non in termini puramente conservativi: la terra, infatti, è una 
creazione continua dell’uomo, come aveva insegnato Carlo Cattaneo,2 ed 
essi contribuiscono tanto alla tutela della rigenerazione naturale di essa 
quanto al suo miglioramento per mezzo del lavoro, degli strumenti 
tecnologici e della loro sapienza.  
Come sostenne in un celebre articolo del 1919, «è una gioia per il contadino 
veder l’albero e la vite potata, mondo il terreno dalle male erbe, difese le 
fronde ed i frutti dalle malattie», e persino «se vien la grandine, rimane 
l’orgoglio di aver fatto quanto era necessario per ottenere il raccolto».3 Ma 
non solo: ogni contadino saprebbe bene che il suo reddito proviene «non 
dalla terra per sé, ma dal vigneto, dall’oliveto, dal frutteto che egli ha 
impiantato, dalla pendenza che egli ha dato al prato, dal canale di 
irrigazione, dal fosso di drenaggio, dall’aratura profonda, dalla lotta assidua 
contro la gramigna e le male erbe».4 
                                                          
2 Cfr. C. CATTANEO, Saggi di economia rurale, a cura di L. Einaudi, Torino, Einaudi, 1939 e in 
particolare l’introduzione einaudiana alle pp. 9-46.  
3 Il governo democratico del lavoro e la gioia di lavorare, «Corriere della Sera», 30 luglio 
1919, ora in ID., Le lotte del lavoro, a cura di P. Spriano, Torino, Einaudi, 19722, pp. 198-199. 
4 Categorie astratte e scatoloni pseudo economici. Dialoghi rurali, «La Riforma Sociale», XLI, 
vol. XLV, 1934, n. 6, ristampato poi in ID., Nuovi saggi, Torino, Einaudi, 1937,  p. 131. 
4 
 
Utilizzando una terminologia contemporanea, che temo non gli piacerebbe 
granché, potremmo affermare che per Einaudi il contadino conosca quasi 
magicamente i bioritmi della terra. In realtà non si tratta affatto di una 
conoscenza esoterica: il contadino e il vignaiolo lavorano in base 
all’alternarsi delle stagioni, dei periodi di semina e di raccolto, di innesto e 
potatura. In altre parole, il contadino e il vignaiolo vivono la terra. Non è 
quindi una sorpresa se, scrivendo a Ernesto Rossi nei giorni più cupi del 
secondo conflitto mondiale, Einaudi esaltava la professione del contadino-
proprietario, anche piccolo e piccolissimo, nei confronti di quanti 
accettavano di rinchiudersi nei grandi impianti produttivi: 
 
Quando vedo al mattino ed alla sera i tram ed ora i treni pieni di 
operai e di impiegati che vanno a chiudersi là dentro rabbrividisco. E’ 
vita codesta? E quel che più fa rabbrividire è lo stato non dico di 
rassegnazione ma di soddisfazione in cui vivono i moderni schiavi. Ho 
viaggiato molto in terza classe in questi mesi di sfollamento… Mia 
moglie ed io abbiamo avuto l’impressione che gli operai, nonostante 
la dura faticosa vita… non fossero di umor tetro. Ora questo è 
confortante e nel tempo stesso melanconico. Condurre una vita tanto 
lontana da quella dell’uomo vero e non saperlo. Ed essere di solito 
tanto invidiati dai contadini proprietari che invece stanno tanto 
meglio. Essi chiedono salari migliori, chiedono di tornare a Torino; non 
chiedono di lavorare in modo diverso, non in caserme, sempre sotto il 
comando altrui.5 
 
Proprio per questo, se da un lato l’impegno che si richiede loro è assai più 
gravoso (e chiunque sia professionalmente impiegato nell’agricoltura, lo sa 
bene), dall’altro è più robusto il loro spirito di autonomia e sviluppato il gusto 
                                                          
5 L. Einaudi a E. Rossi, 24 marzo 1943, ora in ID., Carteggio (1925-1961), a cura di G. Busino 
e S. Martinotti Dorigo, Torino, Fondazione Luigi Einaudi, 1986, p. 121. 
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per la libertà. Per tali ragioni Einaudi credeva fermamente che una società 
libera non potesse fare a meno di un ceto di piccoli e medi proprietari 
terrieri, fossero essi responsabili direttamente della coltivazione del podere 
o impiegassero un certo numero di mezzadri – la mezzadria, infatti, veniva 
considerata da Einaudi uno strumento utile al progresso agrario, almeno a 
determinate condizioni.  
D’altra parte, egli vedeva con favore l’espansione del ceto proprietario 
anche perché legava assai strettamente proprietà della terra e 
partecipazione alla vita pubblica. Una costante destinata a ritornare più 
volte nei saggi einaudiani, specie durante i momenti di maggiore difficoltà a 
discernere il percorso da intraprendere nel futuro – come, ad esempio, nel 
primo dopoguerra, quando Einaudi si augurava che fosse possibile far 
conquistare, col lavoro e il risparmio, «ad ogni contadino la casa e l’orto e la 
piccola proprietà rustica creatrice di una fiera democrazia campagnuola, 
indipendente e vigorosa».6 
Ma c’è di più. Il contadino e il vignaiolo conoscono il territorio, sanno di cosa 
ha bisogno. E quindi devono svolgere, per così dire, anche il ruolo di 
sentinelle, segnalando le criticità presenti soprattutto quando le istituzioni 
fanno orecchie da mercante. Non a caso Einaudi sin dal 1903 denunciò «la 
mancanza di un’azione continua di difesa e di ricostruzione delle nostre 
ricchezze forestali»,7 levando un grido di dolore e di denuncia contro il 
                                                          
6 L’ideale per cui ci battiamo, «Corriere della Sera», 1° novembre 1919, ora, col titolo Il 
manifesto dei senatori milanesi, in ID., Cronache economiche e politiche di un trentennio 
(1893-1925), vol. V, Torino, Einaudi, 1961, pp. 510-511. 
7 Indifferenza funesta, «Corriere della Sera», 24 giugno 1903, p. 1, ristampato, con il titolo 
Indifferenza per il disboscamento, in ID., Cronache economiche e politiche di un trentennio 
(1893-1925), vol. II, Torino, Einaudi, 1959, p. 50. 
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disboscamento indiscriminato e tutte le altre forme di violenza nei confronti 
del suolo. Una triplice follia: sotto il profilo economico, ricreativo e di 
protezione di un territorio, come quello italiano, così fragile e perennemente 
malato. 
Né fu una coincidenza che, una volta eletto presidente della Repubblica, non 
smise di porsi, e porre a quanti occupavano gli scranni di parlamento e 
governo, il delicatissimo tema dell’impatto ambientale di talune produzioni 
industriali quali acciaierie e cementifici, stigmatizzando il «disprezzo 
protervo che troppe imprese industriali private e pubbliche dimostrano 
verso l’interesse pubblico» e invocando l’adozione di «dispositivi tecnici 
grazie ai quali è possibile ridurre al minimo i danni».8 Ma anche qui, 
sventuratamente, si rivelarono davvero prediche inutili (o meglio, 
inascoltate). 
Insomma: come scrisse in uno dei suoi interventi più famosi e giustamente 
celebrati, Il padre dei fratelli Cervi (1954), le nazioni sopravvivono e 
prosperano solo se possono vantare individui, quali i migliori contadini e 
vignaioli, capaci di essere «savi creatori della legge buona» e «pazzi 
costruttori della loro terra».9 E precisamente tra questi due estremi si mosse 
Einaudi nella sua attività di viticoltore, uomo, scienziato e rappresentante 
delle istituzioni. 
 
                                                          
8 Lo scrittoio del Presidente, Torino, Einaudi, 1956, p. 642. 
9 Il vecchio Cervi, «Il Mondo», 16 marzo 1954, ora ristampato in volumetto con il classico 






ANTOINE  DE PLAIGNE, Le vigneron Piémontais contenant la maniere de planter les vignes, de 
les cultiver, de faire le vin, de le traiter dans les tonneaux, et de le préparer de la façon la 
plus propre a le conserver, et a le rendre sain..., Turin, Reycends, 1784 (12° [16 cm]). 
 
BERNARDO DAVANZATI, Coltivazione toscana delle viti e d’alcuni arbori.In: B. DAVANZATI, Scisma 





Dell’innestare le viti in due modi diversi col troncarle, e non col fenderle. 
In: MARCO BUSSATTI, Giardino d'agricoltura… nel quale, con bellissimo ordine, si tratta di 
tutto quello, ch'appartiene sapere ad un perfetto giardiniero: e s'insegna per pratica la 
vera maniera di piantare e incalmare gli alberi, e viti di tutte le sorti, ed i varj, e diversi 
modi ch'in ciò si tengono... Si mostra il modo di lavorar le terre, di mietere, e battere i 
grani, di acconciar le viti, e far vini..., 5ª ediz. diligentemente corretta, Bassano, a spese 







Piantamenti con viti. 
In: CARLO BERTI PICHAT, 
Istituzioni scientifiche e 
tecniche, ossia Corso teorico 
e pratico di agricoltura. Libri 
30, vol. III, Torino, Pomba e 









Sulle colmate di monte di 
Cosimo Ridolfi, tav. VIII. 
In: «Giornale agrario 












Sulle colmate di monte di 
Cosimo Ridolfi, tav. IX. 
In: «Giornale agrario 




 EDOARDO OTTAVI, I sostegni per le viti. Monografia completa della canna comune, 






Scheda manoscritta dell’opera di Ottavi dal catalogo della biblioteca personale di 




  DOMIZIO CAVAZZA, Istruzioni sulla moltiplicazione delle viti americane, Alba, 






GIOVANNI BATTISTA LANDESCHI, Del custodimento delle nuove viti. 
In: G. B. LANDESCHI, Saggi di agricoltura, 2ª ediz., Firenze, Guglielmo 








FRANCESCO SANSOVINO [pseud. Giovanni 
Tatti], Del vino, & della sua qualità, & come 
si dee usar da coloro che lo beono. Et si 
ragiona delle viti & che paesi ricerchino per 
fruttar bene.  
In: F. SANSOVINO, Della agricoltura di m. 
Giovanni Tatti lucchese libri cinque. Ne 
quali si contengono tutte le cose 
appartenenti al bisogno della villa..., 
Venetia, F. Sansovino, et compagni, 
1560 (4° [20,5 cm]). 
 
COSIMO TRINCI, Trattato delle uve, e de’ vini. 
Della qualità di alcune uve scelte per diversi 
ottimi vini rossi, e bianchi.  
In: C. TRINCI, L' agricoltore sperimentato, 
che insegna la maniera più sicura di 
coltivare, e condurre fino alla perfezione le 
piante più necessarie, e utili al 
sostentamento, e delizia dell'uman 
genere... nuovamente stampata, corretta, 
ed ampliata coll'aggiunta di alcuni trattati 
dell'uve... Lucca, Salvatore e Giandomenico 






GIOVANNI MONTEREGALE, Manuale ad uso del vignaiuolo italiano. Diviso in tre 






1. GIUSEPPE TASSINARI, Sulla malattia della vite. Osservazioni istoriche, Firenze, 
Tipografia Galletti, 1855 (22 cm). 
2. GIUSEPPE TASSINARI, Breve commento ad un gran libro a proposito della 
malattia della vite, Firenze, Tipografia Galletti, 1857 (22 cm). 
3. GIUSEPPE TOSCANELLI, Dell'attuale malattia delle viti e modi di guarirla, Pisa, 





1. VITTORE TREVISAN, La fillossera. Mezzi di difesa, Napoli, Hoepli, 1880 (25 cm). 
2. DOMIZIO CAVAZZA, La fillossera. Modo di riconoscerla e di combatterla. Istruzione 
popolare, Piacenza, Giornale d'agricoltura del Regno d'Italia, 1890 (20 cm). 
3. FILIPPO D'ADDIEGO, La fillossera, 2ª ediz., Bari, Pasquale Losasso, 1899 (19 cm). 
4. PAOLO BRIGNELI, La vite e la crisi vinicola. Origini, terreno, clima, fillossera, vitigni 
americani, vivai, conti culturali, stime catastali, tributi, squilibrio fra spese e prodotti, 











2. VINCENZO DANDOLO, Istruzioni pratiche sul modo di ben fare e conservare il vino 
costantemente buono e di farlo viaggiare senza pericolo di alterazioni, tratte 
principalmente dall'enologia…  
In: LUIGI SAVANI e VINCENZO DANDOLO, Memorie varie risguardanti la migliore agricoltura, 
ora per la prima volta pubblicate insieme, Modena, G. Vincenzi e c., 1837 (21 cm). 
3. Indicazioni per fare miglior vino, per un membro della Reale Società Agraria, Torino,  
Tipografia  e libreria Canfari, 1846 (18,5 cm). 
4.  GIUSEPPE FROJO, Lezioni popolari sul modo di fare e conservare i vini..., Napoli, Tipografia 
dell'«Unione», 1869 (20,5 cm). 
5. LOUIS PASTEUR, Études sur le vin. Ses maladies, causes qui les provoquent, procédés 




1. FERDINANDO PAOLETTI,  
L' arte di fare il vino 
perfetto e durevole da 
poter servire al commercio 
esterno. 2ª ediz., Firenze, 
Gaetano Cambiagi, 1789 








Tini, barili, botti e vezze. 
In: AGOSTINO GALLO, Vinti giornate d'agricoltura... Le quali tratta del piacere, & utile della villa. 
Con nuova aggiunta in fine..., Venetia, Gioseffo Imberti, 1628 (4º [20 cm]). 
 
 
GIOVANNI MARIA BONARDO, A sanare il vino, che si guastasse, ò che fosse guasto. 
In: G. M. BONARDO, Le ricchezze dell'agricoltura… Nelle quali sotto brevità si danno molti 
novi ammaestramenti, per accrescere le rendite de' campi, e insieme bellissimi secreti, 
sì in materia di piantar et inestare alberi, e viti, come di vini, et aceti, e come si fanno le 
colombaie..., mandate in luce da Luigi Grotto cieco d'Hadria, Torino, Gio. Michele e 






Sacchetti di grossa canapa appuntiti  
appesi sopra i tini. 
In: GIOVANNI BATTISTA CROCE, Della 
eccellenza, et diversità de’ vini che si 
fanno nella montagna di Torino, come 
in altre colline si potranno fare…, in: 
CHARLES ESTIENNE, Agricoltura et casa di 
villa… Nuovamente tradotta dal 
cavalier Hercole Cato. Di nuovo 
ristampata et aggiuntovi il Trattato 
dell'eccellenza di far vini et 
l'instruttione di piantar spargiere di 
Gio. Battista Croce…, Torino, Tarino, 
1609  (8° [18,5 cm]). Traduzione di 
Agriculture et maison rustique..., Paris, 
J. du Puis, 1564. 
 
Apparecchio Rossignol per il 
riscaldamento dei vini. 
In: «La campagna. Giornale di 
agricoltura, industria e 












Dogliani dove al 
centro si vede la 

















Lettera del fattore Celso Porasso agli Einaudi datata 11 novembre 1898: 
“Riguardo al vino qui a Dogliani ha un prezzo un po’ basso ne vendono a 
diversi prezzi da L. 9 la brenta fino a L. 12 secondo me il suo vino vale da L. 10 
a L. 12 la brenta e se crede vendere a questi prezzi io cercherò di vendere 




Lettera dell’enologo e fattore 
Giovanni Bersia a Luigi Einaudi 
del 28 aprile 1928: “Giovedì 
mattina abbiamo ripreso il lavoro 
di livellazione del terreno per la 
ricostruzione dei vigneti in 
Cariola al Tec, ed abbiamo 
dovuto sospendere stamane alle 
11 in causa della pioggia 
nuovamente venuta. Abbiamo 
preparato la 1ª turna verso 
levante, cioè in coerenza alla 
scorciatoia della Madonna delle 
Grazie. Sono 19 filari di 92 viti a 
valle, e 80 l’ultimo a monte. 
Questi sono stati tutti tracciati 
colla relativa palificazione. 
Rimangono di palificare tutti i 
filari tronchi che risulteranno in 
numero di otto. In complesso 
questa turna riuscirà 
composta di circa 1.800 






Vigneti a Dogliani, 1959.  






Lettera di Antonio De Viti de Marco a Luigi Einaudi del 7 ottobre 1927: 
“Carissimo professore, secondo la mia esperienza la migliore 
preparazione del terreno per impianto del vigneto è lo scasso reale 
generale, che permette alle radici di stendersi in tutte le direzioni e 
assieme la più lunga vite al ceppo. Così ho fatto i miei impianti di viti 
nostrane; e questi durano ancora ad onta sieno state attaccate dalla 
fillossera da prima del 1912. Tutti i vigneti impiantati con la fossa (che 
non sono però così grandi e profonde come quelle usate in Piemonte) 






Pagina dal Libro contabile dei Poderi 
Einaudi per l’anno 1932-1933. 
 
Etichetta per il vino 
Dolcetto dei Poderi del 
senatore Luigi Einaudi 
in Dogliani (Piemonte) 








Lettera del figlio Roberto a Luigi Einaudi del 7 ottobre 1926: 
“Carissimo papà, la vendemmia procede regolarmente. A  
S. Giacomo, Vallero e Nido di quantità saranno all’incirca 
quelle dell’anno passato. Mentre invece al Tec se ne faranno 
soltanto poco più di 1000 miria ed agli Abbene il raccolto sarà 
piuttosto scarso. Bersia finora ha comperato 3500 miria di 
dolcetto a Novello, oltre la parte dei massari che paga 0,80, 
1,00 lira più della media, eccetto quella della vigna nuova 
(dove ci saranno all’incirca 1000 miria) a 12 lire senza scelta. 
I pressi sono piuttosto elevati 16, 17, 18 lire. Sono andato a 
vedere funzionare la pigiatrice e pare vada benissimo. Bersia 






Lettera del figlio Giulio a Luigi Einaudi dell’8 luglio 1929: “Stamattina sono andato a 
Dogliani passando per gli Abbene. Inutile dire che ho avuto una ottima impressione del 
nuovo portico e muretto e della chiesa abbattuta. Viti americane bellissime: in complesso 
gli Abbene mi hanno fatto una impressione buonissima, quale forse mai prima avevo 
avuto. […] A Dogliani ho visto Bersia […]. Si parlò delle viti americane e della poco buona 
riuscita delle viti del Tech dovuta all’attacco erosivo di certe larve biancastre chiamate 
col nome di “Vesperus luridus”. Entro la settimana Bersia zappetterà un po’ 
profondamente intorno alle viti e inietterà nel terreno del solfuro di carbonio che gli è 
stato consigliato dall’Osservatorio di Fitopatologia. Si spera così di ucciderle prima che 
incrisalidino. È strano che questa bestia venga in queste regioni, mentre invece è 






La cascina di San Giacomo a Dogliani, con la campagna circostante. In primo piano il 
vigneto della Meira e sullo sfondo le Alpi Marittime, 1959.  






Lettera di Luigi Einaudi al figlio Mario datata 20 maggio 1930:  “Il 
grignolino è finito [?] rincresce perché fino a marzo non si [?] 
potranno più dare e i clienti perderanno il gusto. Ne avessimo avute 








FRANCESCO GIANFORMAGGIO, Manuale pratico di enologia 






MARIO CACCIATORE, Tecnica enologica 
esposta con particolare riguardo alle 
condizioni ambientali vitivinicole delle 
provincie di Novara e Vercelli (con un 
saggio sui vini delle due provincie), 




ANGELO LONGO, Viticoltura per le uve da 
tavola con riferimento anche ai sistemi 
colturali per le uve da vino, Roma, Ramo 










Carro di Villa San Giacomo, vincitore alla Festa 









Luigi Einaudi con i personaggi del carro di Bacco 
alla Festa dell’uva di Dogliani 1948. 
 







Vignetta disegnata da Carletto Manzoni e pubblicata su «Il Candido» diretto da Giovanni 
Guareschi nel 1950, in cui il capo dello Stato veniva ritratto tra due file di bottiglie di vino 






In: Ampelografia universale storica illustrata: i vitigni del mondo, vol. III, 







Etichette per diversi vini prodotti dai 






Luigi Einaudi, insieme alla 
moglie Ida, osserva i grappoli 
maturi del suo vigneto, 1960. 
 
Luigi Einaudi, insieme alla 
moglie Ida, esamina un vigneto 
di nuovo impianto con un 
tecnico agrario, 1960. 
 
Luigi e Ida Einaudi con una 
contadina dopo la vendemmia, 
1960. 
(Foto di Roberto Einaudi) 
 
 
 
 
 
